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Il 


NOTIZIE 

SU LA CONDOTTA POLITICA 


D I 

GIUSEPPE ZURLO — 

erza edizione correttissima 

CON ALTRE NOTE DELL* AETORE. 

% 

autore consultando la sua memoria , ed ajutato da 
quella de’ suoi amici ha creduto necessario aggiun- 
gere alcune note a queste notizie, 
li dichiara che non invocherà la legge contro co- 
loro che multiplicassero l 1 edizioni di quest 1 opu 
scolo , 
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.. G. .. D. .. G. .. "M .. .. D. .. TJ. .. 

E DEL N. .. P. .. S. .. TEOCALDO 

À. tati i BB. ,.\CC. .. CC. .. della Nazioìiè 
del Begno delle due Sicilie. 

S. A. R. il Duca di Calabria ha spiegato i sen- 
timenti più decisi per la nazione ; egli procla- 
ma , che la futura nostra felicità dipende dall* 
elezione de’ Deputati al Parlamento. 

Ma in questa elezione la costituzione dà gran- 
dissima influenza al Ministro dell’interno. Non 
conviene dunque illuderci su la costui persona 
e sopra i suoi sentimenti. Pensiamo incessante- 
mente eh’ egli è Zurlo. 

Ricordiamone il carattere e la vila. 

E un uomo di talenti , e di apparenze libe- 
rali. La sua maniera di parlare non è impetuo- 
sa , ma insinuante : corrisponde al suo carattere 
furbo , e pieghevole. La sua ambizione è senza 
misura, biemico d ogni legge , ripone il bene 
pubblico in quello cn egli , o colui a cui serve, 
reputa tale: tutto , e finanche il suo comodo, 
consacra a questi principii. Grande fautore , e 
protettore de’ suoi amici; quindi egli è povero, 
e di sembianze piuttosto affabili ; ma ne’ siuyi 
amici si vede l’orgoglio in tutti, la rapacità i» 
molti. 11 carattere distintivo degli amici di Zur- 
lo e una gran devozione alla sua persona , niu- 
flo attaccamento allo Stato ; grandissimo disprez- 
* zo per la pubblica opinione , unione stretta tra 
turo t «d orgoglio senza limiti, Winspeare 33** 
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■evertano , Martucci , Savarese ec. ee. tutti di 
ttn colore. 

In conseguenza di ciò è l’uomo più pericolo- 
so ne’ pMucipii di un Governo costituziona- 
le ; poiché può illudere con vane apparenze , 
e stringere maggiormente le catene del popolo- 

Ciò è stato mostrato da lui in tutt’ i periodi 
di sua vita, 

I.° 

Epoca anteriore al i^QQ’(a). 

i 

La sua elevazione a magistrato fu accolta da 
buoni con entusiasmo , perchè contavano molto 


(a) Avanti di conoscere Zurlo come uomo pubblico 
giova il risaperne l’origine. Egli uscito da ima oscura 
famiglia di Baranello , bicocca del Contado di Molise, 
▼enne in Napoli a compire i suoi studiò Prima di dedicarsi 
aduna professione, egli era gittato a poltrire c cicala- 
re in un caffè , rimpetto alla Madonna delle Grazie 
a Toledo, ignoto altrui, e forse a se slesso. Un suo 
zio , per nome D. Sebastiano Jacabbo, gli aveva , quasi 
a titolo di carità , concesso un ricetto in un su pigna 
«opra la propria casa. Conosciuti ne’ congressi del caf- 
fè semi di non ordinarli talenti in lui , vi fu chi lo 
propose per segretario a Pignatclii , il quale dove» 
par'ir per le Calabrie colla connnessione generosa di 
•fogliare quella provincia di tutti gli argenti. Nel 
«orso d’ » na tale esecuzione , rompane un sonetto in 
dialetto Napoletano degno di essere rammentato , do- 
ve fra gli altri si leggera quel verso tuttora ripetuto, 
Hnyo' e squaglia C, t.oi , e fa palaci he. Nella c*rri- 
•pouden/a di Tignateli! con Àcton, questo ministro notò 
die le lettere scritte dal segretaria di quello erano 
•tese con una certa eleganza , ignota allora nelle se- 
(P eteri* . Al iitorno di Vignateli], Acton volle conoscer 
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sopra queste apparenze. Fu quia li ajutato da 
tutte le persone di principii liberali a lare un e 
rapida carriera. Mi spedito in Caldina d.venna 
r istrumento della crudeltà di Figiulelli , ed il 
satellite di Acton, sempre predicando principii li- 
berali. I Calabresi, ciie conoscono la storia della 
Cassa-sacra , ossia la storia dell’ amministrazio- 
ne delle Calabrie dopo il terremoto , possono 
attestare coma Zurlo avesse aggiunto in quell’e- 
poca fatale nuovi nudi ai mali grandissimi del 
popolo , per la fortuna di pochi , da’ quali eb- 
be principio il suo partito. 

1 primi , ne’ quali fin d’ allora cominciò a , 
restringere ogni ben pubblico , e che furono gli 
elementi di ciò , che poi è divenuto lo Stato 
per Zurlo , furono W inspeare, e Savarcse. Le 
cagioni ne furo n tali , che si offenderebbe la mo- 
destia , spiegandole. Nulla mostra più la pazienza- 
serv ile in quel tempo .della nostra Nazione quane 
to' j» tolleranza di vedere questi uomini sorger - 
o ‘antemente all’ apparire di Zurlo , mentre e- 
c g nU no sommessamente ne mormorava , e niun* 

operava. 

Il popolo però , eli e giudica piò per sentimen- 
b) che per raziocinio , nel 1-799 lo strascinò pub- 
icamente , e fu sul punto di metterlo a morte. 

Eppure egli era un Magistrato caro ai Re , ed 
immediatamente che il Re tornò , Zurlo fu il 
primo , che in quell’epoca funesta fu rimesso 


il di lui giovine segretario ; lo vide , se ne dichiarò 
protettore, e alla prima vacanza lo ele\ò alla dignità 
di giudice deli’ Ammiragl iato ; e questa fu la priva 
scena della sia comica «pubi bene. 


in impiegò . Non fu dunque strascinai* per 
repubblicano , giusta che alcuni vantano, m a co- 
me uomo che adulando il Principe , in tutte 1* 
sue cariche , amministrava queste schiacciando 


(b) Zurlo andò a felicitare il reduce monarci 
sulla nave. Egli trovò nel re , proclive di sua natura 
alla clemenza , le migliori disposizioni per una amni- 
stia generale, colla quale avrebbe perdonato luti’ i re- 
pubblicani chiamati allora libtlli , alcuni de’ quali chiusi 
nel Castelnuovo avean di già capitolato. Ma Zurlo persua- 
se Ferdinando, che un Re non dovea capitolare coi sud- 
diti , e che erano da adottarsi in quella circostama 
misure di esemplare rigore : quindi a suo consiglio, 
rinunziate le disposizioni di clemenza, e prese quelle 
di rigore, moltissimi illustri cittadini Napolitani, lu- 
minari d< Ile nostre lettere, e deile nostre scienze, fu- 
rono mandati chi all’ esilio e chi alla forca 5 Zurlo 
istesso da consigliere malvagio di buon Re passò nella 
Giunta ad essere il primo fra’ carnefici di quell' ese- 
crabile consesso. 

Tra le sue strane perfidie di allora è da notarsi 
la contradizione seguente. Ricercando si mpre più nuo- 
vi mezzi , per gittaré nella più deplorabile situazione i 
Repubblicani già traditi, imbarcati ed esiliati , ei pen- 
sò di trattarli nell’ istesso tempo e come assenti e come 
■presenti : assenti per aver un titolo a confiscare i lo- 
ro beni, come infatti li confiscò; j.rescnti , perché 
con un dispaccio dichiarò , che chi di essi non pre- 
sentava in dato spazio le carte bancali che possedei 
non avrebbe avuto diritto a nessuna esigenza. Così to- 

f bendo ad essi ogni mezzo li ridusse alla mendicità. 

1 chi erano costoro? In gran parte erano que’ mede- 
simi che lo avean ritolto pochi mesi puma al giusto 
furor del popolo, usando a suo favore 1 ’ autorità e la 
destrezza , tra i quali furono compianti i Gactani e i 
Transi , senza contare color» di’ orano stali già con* 
seguati al boja. 
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9 calpestando il popolo , per farcii b'inc ile* suoi. 
Quindi grande partito a suo favore in ogni r- 
poca, e vano sempre il grido popolare . 1 .’ da 
notarsi eh* egli fu 1’ unico tra i Magistrati rii 
Ferdinando , che per sentimento d’ oppressione 
fu trascinato dal popolo . Ma il governo di A- 
cton , e della Regina , sospettosissimo e tremendo 
ai Repubblicani in quel tempo , doyea essere 
così certo de* sentimenti servili di Zurlo, die 
ad onta di questa pubblica esecrazione , Zurlo 
diresse le operazioni della famosa Giunta di Sta- 
to. Egli fu della giunta del buon governo nel 
i “J 99 e i8oo : egli molte volte fece parte della 
medesima. La condanna a morte di Monteleone, 
e di altri molli patrioti fu tutta sua opera. Egli 
. intervenne come Giudice , anzi come Presidente 
in queste Giunte di sangue , provocando , ed 
andando più innanzi dello stesso Speciale , « 
Guidobaldi. (c). 


(c) In tempo di quella nostra tfimera repub- 
1)1 ica gl' impiegati di quel governo avrebbero torse 
nobilmente collocato Zurlo, il quale era iu Napoli, r 
mejyjjcava. la loro protezione, se il suo carattere gii %A.^|V l/'&'VO 

precedentemente spiegato a favore del dispotismo non lo 
avesse fatto riguardare come uomo pericolo$o;e quindi ri- 
mase trascurato. Quei nostri sapienti lo conoscevano si- 
curamente più di noi; malgrado ebe il seguito della sua 
vita desse a noi il diritto di conoscerlo più di loro. 

Ciò nonostante , noi conobbero abbastanza : poiché egli 
per vendicarsi di essi apri una corrispondenza con A ctou 
• eh’ era in Sicilia, con la quale lo informi va di quan- 
to accadeva in Napoli ; il che gli riusciva tanto più 
fàcile , quanto che i repubblicani troppo ingenui mal . * 
guardavano da lui. Quindi la nota che venne da S.cilin rii 
coloro che doveansi sacriiicare era piena de’suoi amici, chi 
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Allora questi suoi Winspoare , e Savaresc* &- 
vano le sue braccia. In quest’ epoca YVinspcare 
giovinetto ancora , connninciò a rappresentar* 
un personaggio im portante , sempre nel senso 
antiliberale . 11 noni c di Winspeate padre figu- 
ra tra i più accaniti seguaci di lluffo nella sto- 
ria di Coca. Zurlo , cd i suoi lurono i primi 
strumenti della politica sanguinaria e perfida 
di Acton(d). Non è inutile oggi il rammentare» 
die con questi uomini medesimi ,i patrioti allora 
ccdcrono le armi sotto la fede d’una. capitola- 
zione solenne , e poi furono scannati : ed il Prin- 
cipe , la Patria e i patrioti saranno ora tran- 
quilli tra gli artigli di questi uomini velenosissimi? 


lo aveano messo alla loro confidenza. La vittima più da 
compiangersi fu Monsignor Natale, il quale piu incanto 
di ogni altro nou solo ne fece il suo amico , ma gli 
concesse di più ospitalità in propria casa. Intanto uno 
de’ primi a salir le scale della forca , per le pratiche 
di quella Giunta di stato , di cui Zurlo pars magna 
futi fu appunto Monsignor Natale. Non riusciva dif- 
ficile a Zurlo , che mai non trova chiusa la strada a 
là r male, il far pervenire i detti suoi rapporti in Sicilia. 
Egli si serviva ( come p«*i si sfppe*)»di alcuftC'*^bSf- 
che peschercccie ; c per eludere ogni vigilanza , facea 
situare sotto di esse alcune scatolette di piombo, ove 
erano chiusi i suoi rapporti. 

(d) Zurlo d’accordo con Acton invitò a diporto in 
una villa suburbana un commissionato del governo 
francese, che ratlrnvandosi in Napoli dava sospetto 
di tenere de’ glnb-palriottici in sua casa; ma questo 
diporto era solo un pretesto per allontanarlo dalle sue 
mura domestiche, e fagli involare tutte le carte, da cui 
potesse raccòrrò qnali lusserò i cittadini di libero pea- 
sa re che perseguir dovei. 
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II. 

Epoca dal 1799 al ibo^. 

Per questi meriti Zurlo divenne Ministro. Chi 
era negli a Uh ri pubblici in quell’epoca , cono- 
sce il modo con cui vennero alloro amministrale 
le Finanze. I denari de’ Banchi furono passati 
nelle mani della Regina , e finanche i Procacci 
furono obbligati a tradire la fede pubblica , ed 
a depositare i danari de’ particolari nelle mani 
del Ministro Zurlo. 

É da rammentarsi, che allora il Governo era 
principalmente nelle mani della Regina , e di 
Acton. 11 Re , il cui carattere è essenzialmente 
buono , ed amante sinceramente del bene del 
popolo , quando i Ministri glielo rappresentano 
nei vero aspetto , non appena clic seppe questo 
modo dispotico di amministrazione , lo depose e 

10 gittò in prigione , perchè ne desse conio. Ma 

11 favore di Acton lo fece porre in libertà dopo 
qualche mese , ed egli si salvò nella sua patria 
«alla pubblica indignazione (e). Sul fine però 


(c) E d’ uopo i! ridire con precisione la vera 
causa di questo suo esilio. Egli clic si prestava cie- 
camente ai capricciosi spieghi di Acton ridusse a tale sta- 
to le finanze, che da centinaja di ducati in carte fiancati, 
non si ritraevano se non pochi carimi di moneta effettiva. 
1 reclami di mille sventurati giunsero al buon Re.il quale 
ne chiese conto al ministro Zurlo, nè Zurlo potè negare 
lo stato di deficienza de’ banchi ; ma colle sue sedu- 
centi maniere gli diè ad intender* che c*u ima setu- 
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•li questo periodo si vide ricomparire negli affari 
pubblici. Foce parte delle ultime operazioni ro- 
vinose del Governo prima del 1006, « fuggi 
col Re in Sicilia, 

HI. 


ài 

0 


c 


Epoca del decennio. 

É stato sempre riputato un fenomeno , ch« 
■eli* epoca più feroce del Governo de’ Fran- 
cesi , quando le Commissioni Militari , ed il 
Tribunale straordinario facevano cadere a migliaja 
le teste di coloro thè avevano qualche corri- 
spondenza colla Sicilia , Zurlo emigrato col Re, 
non appena che (bilia Sicilia sbarcò in Civitavec- 


ma sussidiaria di 3oomila due avrebbe cosi ben condotta 
la cosa pubblica, da rimettere in ottimo stato i banchi 
medesimi. Il sovrano non mai restio al vantaggio de’ 
suoi popoli, diè di propria borsa la chiesta somma ; 
ma lo stato de’ banchi era tale, che tal somma fu appe- 
na una goccia a Tantalo: non passarono che due o 
tre giorni , e tutto il denaro dal re somministrato era 
sparito.Un cavaliere di Corte, andato al banco con legit- 
time carte per esigere la somma di diecimila dicati, 
nulla trovò. Il cavaliere ricorse al re , il re chiamò 
Zurlo, e Zurlo impallidì, nè seppe clic rispondere. II 
ye allora giustamente indignato ordinò che fosse prima 
frustato con mitra di carta sopra un asino per ISapo- 
Ji, e poi gittato in prigione. Accorse allora il protet- 
tore Acton , il quale facendo osservare clic ciò screbbe 
sato un deposto onta alia dignità ministeriale , di cui egli 
.stesso era rivestilo, ottenne in cambio, che Zurlo tratto 
d* impiego , fosse rilegato al suo paese , ove rim3.se 
lungamente in meritata abiezione , ma pure col sussi- 
dio di ducati annui tremila. s ' 
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chia , dopo poco tempo fu chiamato da Salice- 
ti ; e dal sospettoso Giuseppe lu nominalo Con- 
sigliere di Sialo. I Siciliani si maravigliano an- 
che più di questo avvenimento; perchè avendo 
dovuto trattenersi in l'accia a Palermo per più 
di 24 ore la nave che lo doveva jiortare al con- 
tinente, il Marchese Tomma-Ù , ed altri perso- 
nale* della più intima fiducia del Re Ferdinando 
si trattennero a bordo con lui. 

Poco dopo eh’ egli fu nominalo Consiglicr di 
Stato, fu incaricato dal Re Giuseppe di un pro- 
getto di costituzione. Quali siano i suoi principi 
costiliizìpnaU , e come egli ami gl’ interessi 
del popolo , conviene osservarlo nel famoso Sta. 
tuto che ci lasciò Giuseppe. 1/ unico articolo , 
che in esso si legge favorevole alla Nazione , 
riguarda l’ espulsione degli stranieri dalle cari- 
che. Or non vi è stato mai mareior sostenitore 
degli stranieri contro i Nazionali , quanto Zur- 
lo. E famosa in ciò la discussione latta ai tem- 
pi di Gioacchino nel Consiglio di St*lo , ov* 
con scandalo pubblico Zurlo , che allora era di- 
venuto il Ministro deli’ Interno e clic dovea es- 
sere il protettore nato de’ comuni , e della Na- 
zione , sostenne la causa degli stranieri contro i 
Nazionali. 

Questo Statuto di Giuseppe non fu mai ese- 
guito. In tempi torbidi Gioacchino credette ri- 
conciliarsi con la Nazione , ed ordinò 1’ elezione 
de’ Deputati in quella foggia singolare , che in 
questa jCurliana Costituzione si legge. Fu sin- 
golare 1’ attività di Zurlo per far cadere 1’ eie- 
zione sopra i più divoli del Governo. Basta di- 
re , che la Provincia interessatile di Terra di 
Lavoro , sotto V influenza di questo Ministro , 
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nominò por clcpniafo un Capo di Divisione del- 
la Polizia di quel tempo , famoso pei suoi 
principi» di cicca ubbidienza agli ordini più san- 
guinarli di Saliceti. 

Ivi i principii liberali di Zurlo , o per dir 
meglio del Gran t r isir di Gioacchino , si sco- 
prirono meglio nell’ uso che faceva de* processi 
•verbali de’ Consigli Provinciali ; non vi è un 
bisogno pubblico espresso in questi , cui egli 
avesse mai corrisposto. 

Dello sarebbe banalizzare i cangiamenti fatti da 
lui per l’Università degli Studi(f y ; 1’ amministra- 
zione civile delle Provincie; i Licci; tutte ope- 
re fatte per nominare impiegati , per crescere 


ff) Per conoscere q’>ale fosse il suo genio pro- 
tettore delle scienze e delle lettere ba-ti il dire , 
che quando l'armata Napoletana occupò l’Italia nel 
disoacciamcnto de’ Francesi , e vi stabilì un governo 
provvisorio, Zurlo che n’ era il ministro generale, di- 
chiarò Vincon/ino Savarcsc, giovinetto imberbe, presi- 
tieni cdella publien isti uzionc di quel paese, dove ricom- 
parve la prona aurora clic illuminò l'Europa ottenebrata 
dalla barbarie. Sarebbe inutile il trattenerci ad esporre 
qual fosse il talento e la coltura di questo presidente del- 
la pubblica istruzione di Toscana ; basti solo il dire che 
la sua giovine età , e più la sua dissolutezza non gli aveva 
concesso il tempo d’applicare. Questa dissolutezza si ma- 
nifestò non solo in Napoli, dove fece sprego di tutto 
il denaro ch’estorse per le Intendenze del regno, 
ove fu spedito visitatore da Zurlo , ma nd luogo 
istcsso dove dovea presedere alla pubblica istruzione, 
e dove il genere della sua morte le due , clic Yeucre 
vendicò l’insultata Minerva. 
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il suo" partito , per rovinare lo Stato : ninna di 
queste opere ha avuto risultato : quindi era chia- 
mato il Ministro terza risultali . Ma i risultati 
erano forti per arricchire le sue donne, ed i suoi 
amici. L’amministrazione della beneficenza da so 
Soia viene a caratterizzarlo. 

Cospirò cou energia all’abolizione della feu- 
dalità ; ma solamente noi disegno di sottrarr* 
il Ile alia soggezione de’ Baroni , e di sciogliere 
questo corpo intermedio per renderò più arbi- 
traria , c. senza ostacoli la volontà del Despota, 
Difatli tutte le leggi furono allora rivolte a con- 
centrare il potere nelle mani del Re* od a to- 
glicre al popolo . qualunque prerogativa anche 
goduta sotto i Baroni. Su questo dise.no nel 
i 799 fece distruggere i sedili di Napoli , che 
erano una gran barriera ali* arbitrio dell* impo- 
ste : su questo disegno mise sotto la mano de* 
suoi tiranni subalterni, Intendenti cioè e ' sotto- 
intendenti , T elezioni municipali , tutte le spe- 
se , tutte le operazioni municipali ; e quello die 
prima era diviso tra* Baroni ed il popolo ( ed i 
Baroni , erano già divenuti una parte del popo- 
lo ) fu portato tutto , e con più forza nelle ma- 
ni del solo Re. Ed è questa la ragione per cui 
mentre gli amici di Zurlo lo elevano alle stel- 
le come il distruttore della feudalità , il popò-* 
lo lo strascinerebbe di nuovo appunto per quel-* 
la operazione. 

Le sue massime liberali, le sue disposizioni ver* 
so il pubblico bene possono all* e\ idenza < onte* 
starsi da’ comuni del Regno, e dagli untici-*! sta- 
bilimenti di pubblica beneficenza. Ridusse i Co* 
filini alla durissima necessità d;dtsidciuie ilùtor* 
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no della servitù feudak ,c la pubblica beneficenza 
tu convertita in una generale mal» Ut enza. Tirando 
a se, togliendo a) la nazione 1* amministrazioni delle 
comuni e delia beneficenza , facevasi rimetter* 
tulli gli avanzi de’ conti rispettivi , e cumulan- 
do delle somme rispettabili strappate al pubblico 
bene, al (piale appartenevano per istituzione, 
se ne faceva un mirilo con la moglie di 
Mwr.it alla quale ne faceva un presente , perchè 
ne avesse beneficate le persone di suo gradimen- 
to, cioè gli amici del dispotismo , ed i nemici 
delia nazione. Soddisfatta costei , questi avanzisi 
dividevano tra gl* impiegati del Ministero , o 
per dir meglio tra Beneventano e qualche brac- 
cio di Beneventano: sistema ritenuto fino ad og- 
gi. iÒoo ducati e più di questi avanzi del i8ao 
sotto andati in sacca di costoro. 

Questa marcia orribile del Governo fu veduta 
di molti , e sentita da tutti. Quindi sorsero le 
associazioni Carbonariche per far cadere i Mini- 
stri , cd obbligare il Governo ad una costituzio- 
ne; e siccome lo spirito di Murat e de’ suoi Mi- 
nestri era troppo conosciuto pei loro principii 
di-potici , cosi si rivolsero al gran disegno di 
di sorga mzzarc 1* armata , e di favorire il ritorno 
del lì e Ferdinando , sperando da lui una co- 
stituzione: tantoppiù che qui si mettevano ingran- 
ili' aspetto le virtù costituzionali , che abbiamo 
riconosciute col fatto , del Principe Francesco. 

Allora Zurlo vide il pericolo di essere sma- 
scherato. Egli consigliò Murat a dichiarare infa- 
mi i soldati die fossero Carbonari ; 1’ ordi- 
ne del giorno nel fine del i8i3 ne fu pub- 
blicalo al campo. Le associazioni però cresceva- 
py; lo spirilo pubblico per la costituzione si OMr 
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infestava finanche Ira i Magistrati e nel Consiglio 
di Stato. Nella Provincia di Calabria Cifra vi 
furono de’ fatti clamorosi . Il gran patriota Ca- 
pobianco che in buona fede aveva servito il 
Governo, non appena che ne vide il dispotis- 
mo , e la perfidia , mise i suoi in istato di aper- 
ta rivolta. Gli Abruzzesi ne seguirono gli esem- 
pli sulla voce , che le Provincie intermedie 6* 
avevano inalzate la bandiera costituzionale. 

Gioacchino allora era in Bologna. L’ unico 
de’ Ministri , eh’ era con lui col nome di Mi- 
nistro dell’ interno , e de’ dipartimenti Italici me- 
ridionali , era Zurlo. Dalle sue mani parti il de- 
creto de’ 4 Aprile 1814 > in conseguenza del 
«juale tanto sangue di costituzionalisti fu sparso 
per la mano deli’ ambizioso Nolli in Abruzzo , 
« per mezzo del feroce Manhes in Calabria. No- 
tevole è il fato di Capobianco , al quale vi ha 
pochi simili nella storia delle stragi rivoluziona- 
rie. Manhes incaricato in Calabria dell’esecuzio- 
ne di questo decreto , non potendo aver nelle 
mani quest’ uomo bravo , gli fece credere , che 
Gioacchino aveva già data la costituzione , e ri- 
shiamava a maggiori onori i costituzionalisti per- 
ceguitati. Quest uomo coraggioso cadde nel lac- 
cio. Manhes diede una tavola magnifica a Capo- 
bianco. Fu costui invitato a fare un brindisi. 
Può immaginarsi, che il primo eh’ egli fece, 
fu alla costituzione. Di ciò gli sgherri di Ma* 
nbes fecero un verbale, mentre l’ infelice si applau- 
diva del risorgimento della nazione . Intanto in 
mezzo alla piazza di Cosenza s’ inalzava un pati- 
bolo. Capobianco all’uscire dalia casa di Manhes 

v (*) E il fratello di questo stesso Nolli è ora 
mandato in Abruzzo come preparatore della elzioa<» 
4e’ deputati. Oh tempi ! Oh costumi Oh Zurlo 1 
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fu proso ila’ suoi commensali , od impiccato. 

Carbonari ! Voi vi andate perdendo in vani 
progetti. E non vi è un solo fra voi , elle spar- 
ga «piallile fiore sulla tomba di questa vittima 
della perfidia anticostituzionale! E vi è chi lec- 
ca la mano ai di lui assassini , e crede costitu- 
zionalisti gli autori, ed i complici di queste scel- 
leraggini sol perché lian servilo i Francesi! 

Le cose «lei He Gioacchino cominciavano a 
piegare contro di lui dopo di que sti fatti. Ognu- 
no conosce i posteriori avvenimenti . Ma non 
tutti sanno che egli allora sospese per paura 
F esecuzioni di sangue , e riempi le prigioni 
di Carbonari arrestati per fame strage a suo 
tempo. Costoro debbono la loro liberazione al 
li torno del He Ferdinando. Allora sussisteva la 
lega italica , o sia la lega de* satelliti di Zurlo 
corsi tutti a’ suoi fianchi nell’alfa Italia per la 
chimera zurliana dell’ indipendenza Italica , o 
sia per metter l’Italia tutta sotto il loro giogo. 
Comica è quella storia ; ma sotto Zurlo , gli 
stessi soggetti sono sorti oggi. 

on nn 

All avvicinarsi del He Ferdinando , chiamato 
principalmente dal voto de’ costituzionalisti , de* 
quali la maggior parte erano Carbonari , si fece 
da Zurlo il ridicolo progetto di rianimare lo 
spirito pubblico. E per non fare urto ai decreti 
•contro de* Carbonari , c per cambiarne l’ogget- 
1o , Gioacchino cambiò 1' ordine .ha Carboneria 
si trasformò in Agricoltura, la vendita in Pa~ 
gliaja , i buoni Cugini in Coloni. Murat se ne 
creò egli stesso Gran Maestro. Zurlo , e gli 
«mici di Zurlo , furono i primi agenti di que- 
:!<» tentativo . I proclami stampati girarono a 
migli, «ja per tutte le Provincie. Ma un’ ordina 
u vi; cui (}r;m Maestro è il Principe , ed il 
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arcando Capo è il suo Visir , e pii altri Capi 
Sono pii agenti della sua Polizia , l’u conosciu- 
to subito per un ordine di dispotismo , e non 
di costituzione. 

Questa istituzione fu derisa immediatamente 
da tutl’i buoni; c più quando fu seguila dalla 
pubblicazione della famosa costituzione creata 
in Riinini da Agar e Zurlo , e pubblicata iu 
Napoli al 18 Maggio l 8 i 5 . Leggete questa co- 
stituzione , c vedete qual radice barino i princi- 
pii di dispotismo nel cuore di Zurlo, autore della 
medesima , ebe non seppe o non voileproclamar- 
ne migliore , nè anche per l’ ultima tavola del 
naufragio del despota , cui egli serviva ; ed è 
4 t notarsi, che molti membri deii’ ultima Ciun- 
ta eletta non ha guari co’dec. de’ 9 e io Luglio 
1830 sono i medesimi , clic foggiti dall’alta 
Italia , furono d’ ordine di Zurlo convocali ir» 
Magg io i8i5, come ad esprimere il voto nazio- 
nale a favore di questa costituzione, quattro, • 
cinque giorni prima dell’ ingresso della truppa 
di Ferdinando. 


IV. 

Epoca del i 8 o 5 al 6 Luglio 182®. 

Allora cadde Zurlo portando seco le lagrima 
de’ suoi numerosi satelliti, 1’ esecrazione del po- 
polo , e specialmente de’ buoni costituzionalisti. 
Dopo d’ aver errato per qualche tempo si fermò 
in Roma , e fu uno spettacolo il veder quivi in 
uno stato assai modesto , bisognoso de’ socco**! 
della sua amica l’uomo , che avea tre volt* 
e lungamente regnato sudi una florida naziona. 
Questo gli conciliò la stima de’ forastieri, l’ am- 

3 
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mi raziono del pubblico. Ma niuno pensò , che 
costui nel suo regno aveva percepiti soldi ric- 
chissimi , de’ qu.»li avrebbe potuto fare un oue-. 
un risparmio : niuno osservò che egli aveva tc- 
sollo il Tesoro dello Stato come danaro proprio, 

»! < iie 1’ ultimo de’ suoi Commessi nuotava qui 
nell’ opulenza della più agiata fortuna. La sua 
disgrazia lece guardarlo sotto i’ aspetto d’ un 
Fabrizio , mentre era uno scicperato , clic del 
suo, c di quello dello Stato aveva fatto il più. 
vizioso , e detestabile dissipamento. Tanto è fa- 
cile il tiare al più orribile vizio il nome della 
virtù che vi coniina. 

La inai eia deli’ Europa andava verso la costi- 
tuzione. Zurlo , le eli cui opere sono state co f . 
stati tene» te anticostituzionali , unito ai suoi più 
intimi sah bi*t , divenuto avido di gloria popo- 
lare, in n u. manza d’ un Ministero, fu lettore 
e spacciatole citile Gazzette costituzionali di 
Francia, li la sua anima è veramente un’ ani- 
ma costituzionale da Gazzetta. Questo ha fatto 
sì , che i costituzionali in Napoli , gente vera- 
mente buona , si sono illusi su’ principj di Zurlo; 
niuno ha ricevuto guarcntia di questi principii del- 
la sua vita passata. Tutti si sono fidati alla sua 
pinola , c per 1’ onore della nazione è da creder- 
si , che di buona fede alcuni abbiano eccitata la 
gioventù raccolta nelle riunioni costituzionali a 
proclamare Zurlo per Ministro , cd i suoi Sa- 
telliti per collaboratori alla grande rigenerazione 
delia nazione (g). 

Conviene persuadersi. Non vi è Governo di- 
spotico , in cui non si parli di protezione di li- 


. . (8) Cln* buona fi de ! reco le pratiche de’ Zurliani per 
?.cs ■. itero Zurlo iu candeliere. Hocco J3 eneventano spedi 
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berti , di protezione di proprietà , di dritto di . 
tutt’ i cittadini agl' impieghi , ed agli onori del- 
lo Stato. La nostra ultima legge organica negli 
art. 193 , 194 ■> *95 e 196 proci urna i più belli 
principii costituzionali. Ma chi ne c garante ? 
Chi impedisce che i dipendenti del potere , e 
più d’ ogni altro, i Ministri vengano ad infran- 
gerli ? La costituzione dunque non prende forra 
dalla proclamazione dì questi primi pii, ma dal- 
la guarentia , che dà di essi ai popolo. Or con- 
Tien distinguere guarentia precedente all’ intera 
osecuzione della costituzione , e gurentia posterio- 
re— La guarentia posteriore nasce più dalia leg- 
ge , che dall’ nomo; e perciò allora è poco im- 
portante se i Ministri , e gli agenti del pote- 
re abbiano o nei principii liberali , e siano di li- 
ducia della nazione; la forza della costituzione 


ararii satelliti scoi raccogliendo voti della gioventù mal 
consigliata a favore del suo ministro , sicuro di far 
nella di lui causa la causa propria: e intanto 1 non 
ardi girar egli stesso per eseguire una tal operazione, 
in quanto che il suo nome era troppo svergognato , 
per cui temea di non essere inteso. Egli frattanto si 
portò al campo , ove andò a limosinar la grazia del 
generai Pepe e del canonico Minichini \ i quali si fe- 
cero ( si dica francamente il vero ), si fecero ingan- 
nare da aspetto di bontà ; Senza ridettele che quella 
causa per cui essi generosamente esponeano la vita 
era in opposizione col ministero di Zurlo. Pruova di ciò 
■e sia , f aver Minichini abitato per tre giorni , dopo 
il suo ingresso trionfale in Napoli , nella casa di Be- 
neventano , e pruova maggiore 1’ aver il nostro ira- 
nortal Pepe preso a difendere Zurlo nella Dieta ge- 
nerale dell’ A... V... il di 3 Agosto, in faccia ai re- 
clami di ottimi BB. .. CC. .. amanti della patria, 
che vedevano nei miaister* Zi; diano 40’ insidia alfa 
Libarti Razionale* 

' * c 


4P 


è per se stessà capace di ritenerli in dovere. 
Ma urlio sfoto presente , in cui la costituzione è 
giurata e non eseguita ; mentre si deve prcpa- ' 
rare (ulto per la prima convocazione del Parla- 
mento ; mentre si deve travagliare , perchè le 
modificazioni della costituzione Spagnuola non 
offendano la pubblica libertà ; 1* unica guarentia , 
che ba il popola è nella scelta de’ Ministri del 
Re , c de’ ini udiri della Giunta , che prepara 
questo travaglio. 

Ld in ciò gli Spagnuoli sono stati assai pruden- 
ti. 11 Re quivi non solo non si è servito più <lc 
suoi Ministri , e nemmeno del suo stesso confes- 
sore ; tua nemmeno i Ministri di Giuseppe , nè 
i devoti alla persona di Giuseppe , delti in I spu- 
gna Giuscppini , sono stati in questi uflicj im- 
piegati. La Nazioni!, ba esatto dal Re il sacrifìcio 
di non aver per Ministri , di non aver per Con- 
siglieri nemmeno di coscienza, di non aver nel- 
la Giunta provisoria alcuno individuo , che los- 
*e noto per aver servito il potere sia di Giusep- 
pe, sia di Carlo IV , sia di Ferdinando stesso : 
ina si son voluti soggetti puri di questi rimpro- 
veri , ed amici senza macchia delia Costituzione. 

Nel nostro Re^no vi è una classe immensa dii 
persoli; ggi , e Magistrati attaccati in ogni epoca 
alla persona del Re, oppure posti in carica nel 
decennio ; i quali non hanno inai servito ad al- 
cun progetto dispotico, ma hanno avuto in mi- 
ra l’ onore, la nazione ed il dovere. Perchè i 
Ministri, e la Giunta in questi tempi pericolosi 
non si sono scelti tra costoro? Perchè si sono ri- 
cercati con cura i membri più devoti alle mi- 
re dispotiche di Murat nel suo Consiglio di Sta- 
to , i suoi più devoti Intendenti , i membri del 
kmeso Consìglio, di' ^Maggiorati, Consiglio che 
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nteso a sostituire alìa vecchia nobiltà una nuo- 
va, devota ai ptincipj dispotici di Murat, Con- 
siglio che stette in seduta permanente per intri- 
gare e dirigere 1’ indirizzo della nobiltà di Na-* 
poli a Murat , contro il voto di tutti coloro clic 
sottoscrissero ? Da questa gente si può sperare 
•clic giunga tino al trono la sincera espressione 
de’ voti del popolo ? La storia di quett’ in- 
dirizzi ci dirà , clic le istesse persone sono ca- 
paci oggi delle medesime arti : tanto piti che 
per queste ebbeto proni j, e furono creali 11 troni, 
e tulli costoro vennero poi chiamati in Con sigi io 
straordinario ; quando in Maggio 181J si volle 
dare alla tarda Costituzione di Gioacchino , col 
loro solo volo, l’ impronta del voto unanime di 
tutta la Nazione. E chi non sa , che la Nazione i a 
quel momento era tutta pronunziata contro de’ per- 
secutori delie idee costituzionali , e contro il 
loro capo , che con questa costituzione chiese 
invano perdono alla Nazione , mentre la infran- 
geva con queste combricolc de’ suoi satelliti? 
Se costoro dunque con quegl’ indrizzi , e con 
questi alti si arrogavano la facoltà di creasi in 
nterprcli d’ una Nazione, che ue fremeva , qual 
giu acuti a daranno essi, per mostrare che non in- 
ganneranno il principe e non fatant o sempre lo 
stesso (h,? Cile può aspettarsi da co: toro che fior- 


ai) Zittio faceva venire de’ deputati comunali per 
felicitar Gioacchino sulla prosperità nazionale j faceva 
lor trovar già preparata 1’ allocuzione da farsi innanzi 
a Murat } e cosi il Visir ingannava il Sultano, i de- 
putati tradivano i comuni , e tutti eravamo felici. 

E* celebre a questo proposito il fatto del Cano- 
nico Bisccglie , venerando vecchio di franche maniere, 
il quale spedito a Napoli da un comune d* Puglia, £e» 
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mano la* famosa congrega dell’ indipendenza ita- 
lica , dt Ila Giunta de’ Maggiorati , e degli autori 
della proscrizione Carbonica , e degli indirizzi a 
Murat , c della tarda Costituzione di Maggio 
a8i5 ? Difatti per non dir altro , i’ art. 3^4 
della nuova Costituzione di Spagna prescrive , 
che ogni impiegato pubblico dee prestar il giu- 
ramento di osservale la Costituzione^ esser fedele 
al Re , adempire -pienamente al suo dovere. 
Quale forinola si è sostituita a quest’ ultime pa- 
role ? Quella non già di adempiere al suo do- 
vere , ma di adempiere pienamente alle fun- 
zioni , che potranno essere addossate. Nell’au- 
rora dunque della costituzione si viene a giurar* 
con una forinola dispotica , cd anticostituzionale, 
* si sostituisce la volontà del Ministro alla co- 
stituzione ! 

E già da ora Zurlo Ministro dell’ Interno pre- 
para gl’ Intendenti , e Sotto Intendenti , e quindi 
1 capi de’ Comuni per la rappresentanza Nazio- 
nale . Guardate a quest’ elezioni. Ricordatevi 
dell’ elezioni fatte a' tempi di Giocchino pe’i fa- 

deputato al Governo , ricevè la solita preparata scena 
scritta, da rappresentarsi innanzi a Murai. Dissimulò 
il canuto sacerdote 1’ orrore che gli cagionò una tal 
pratica; e quando ( presente Zurlo ) fu innanzi a colui 
che aliar figurava da Re, non solo gli presentò 
quella Verità che allora non entrava mai nella Reggia, 
offrendogli il quadro deplorabile ma vero dello stato, 
ma gli svelò di più eh’ egli era ingannato , e gli 
manifestò le insidie del Ministro, citando il suo esem- 
pio. Zurlo allora sconcertato e tremante balbutì , e 
il suo sconcerto durò varj giorni; ma egli non voleva 
che spazio a riordinar le sue trame : l’ ebbe , la ve- 
rità tornò a tacere , cd egli segni a Zurliare. E’ ces- 
iate il regno dell’inganno: Tremino i furbi j ogni Cit- 
tadino è ora uu Cinico Risceglie, 
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J&oso Parlamento Nazionale sotto il Ministeri» 
stesso di Zurlo. Ricordatevi del decreto de’ 4 
Aprile. Ricordatevi Capobianco , ed i martiri 
degli Abruzzi. Ricordatevi della capitolazione 

dei 1799. Ricordatevi e di che non dovrei 

ste ricordarvi sotto il Ministro Zurlo ? Illudersi 
sui carattere degii uomini nuovi, può essere in- 
terprefrato per buona fede , ma come chiamere- 
mo l’ illusione sui carattere di uomini , che da 
tanti anni sono stati nella vita pubblica , e sem- 
pre per aggravare le catene della Nazione? 

J£ maggior pruova ne dà oggi ]’ istruzione 
de” 22 Lug lio presentata da Zurlo alla sanzione 
di S.A R. Si nomineranno dunque dai governo 
i delegali speciali per presedere la giunta prov- 
visoria d’ ogni provincia? Non bastano dunque 
i tiranni subalterni del Ministro dell’ Interno , 
quali sono gl’ intendenti e Sottintendenti? ma 
come tra costoro può esservi taluno non abba- 
stanza informato delle idee di Zurlo , così si 
nomina ad hoc uu deputalo speciale (i) . 


(0 Se si vuole una pruova fra le tante che si potreb- 
bero addurre, die vi sono pratt iclie secrete onde diri- 

f jere T elezione de’ deputati secondo la volontà Zur- 
iana, eccoue una. In S. Domenico Maggiore, il giorno 
6 del corrente Agosto si riunì la parrocchia alla qua- 
le Beneventano appartiene. 11 parroco eh’ era già sta- 
to sedotto da lui, con aspetto di affettata bontà pro- 
pose a suoi filiani , che per abbreviare la elezione de* 
compromissarj, la quale per articolo di costituzione de- 
ve farsi a voti liberi , egli ( che dicea conoscere i 
più saggi cittadini della sua parrocchia) gli avrebbe 
nominati da se; e che, se le uomiua piacea. avessero dato 
il segno d’ approvazione. Si accettò il partito offerto , 
®d il parroco non tardò a pronunziare l'urquet e Rocco 
tflfifieycntano i Vpp f croscio <Ji fcebi, di prji 0 di gd- 


Nè Ville il dire clic questi depilimi speciali 
si nominano sulla lista tripla (Iella giunta di 
governo. Qual’è mai la giunta ài governo (k)? 

Quando 1’ annata costituzionale si accostava a 
Napoli , due notissimi satelliti di Zurlo , l’un 
de’ quali cominciò la^sua vita pubblica in Torino 
in qualità di scr ivano ( si dice fugo ito dal re- 
gno per omicidio ) , e poi nel t3o(> apparve in 
Napoli in un posto subalterno nel tribunale sfra- 
ordinaiio, e poi .. .e poi in mcn di sei anni 
col favore di Zurlo dispose di tutte le cariche 1 
amministrative del regno , e si mise alla testa 
di alti onori e ( quel die più vale ) di 4oo® 
ducati di rendila (1) costui , dico , con un altro 

. . • i 

da clic ripetevano fuori beneventano fu il segno ma- 
nifesto dell’ approvazione. E Beneventano , il quale 
era presente, clic faceva intanto? quasi che tosse sa- 
lutato dagli applausi e dalle acclamazioni, impel ler - 
„ rito restava in tanto tumulto. Sembra che il piano d» 

Zurlo, e de’Zurliani sia „ Vi lasciata dire , / urc li è , 

,, ci lasciale fare ,, Non si è riuscito di estorquere 
una elezione per inganno, ma si è già tentato: chi 
ci assicura che altri tentativi non riescano, o non sit- 
uo riusciti più felici alla pratica maligna? 

(k) £ notabile che nel doversi eleggere due 
nuovi membri della Giunta provvisoria , uno de’ duo 
u appunto quel Forquet' ch'era stato nominato dal 
parroco per compromissario una con Beneventano: cd è 1 
fanche più notabile che ad onta di tanti mercanti na- 
zionali-originarii , si sia scelto il Forquet {fìllio ), 

solo perchè avendo la sua casa di negozio nello st( c - 
so palazzo dove abita Beneventano , può essere ad 
ogni momento da questo raggiralo. 

(l) Beneventano è veramente 1’ uomo eli Zurlo. 

Sono memorande le parole pronunziate da costui 
quando il conobbe, e iic mise a pruova il carattere: 
{pieni hominem juxta cor meum : parola che dal 
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pfggior di lui si recarono sotto sembianze dì 
esser in invii di pace. Quivi estorsero il volo di 
qualche buon patriota per Zurlo ; e tosto iu 
Napoli vi aggiunsero il \olo di <|iialche giova- 
netto flit: confondeva il governo francese col go« v 
Terno liberale. Ciò fu presentato al Principe co- 
me volo della nazione. Cbe non si disse allora 
«he- non si lece Y Ma Zurlo fu ministro, e 
nominò colle stesse arti i primi cinque della 
giunta.* Un vecchio militare , un vecchio 
letterato furori messi’ Ira’ primi : iua uomini di 
buona fede , presso già agli ilo anni , mal capaci 
di conoscere l’altrui intrigo , c incapacissimi di 
resistervi ; notissimi perciò per esser serviti , forse 
senza voltilo, negli ultimi momenti del dispo- 
tismo francese, a tutte le malvagità Zurliaue di 
aprile e maggio 181J ; questi due furono messi 
in primo luogo fra i cinque. Un terzo li seguì 
nello stesso disegno: figli militare, con un gran 
nome pei costituzionalisti ; e non altro. Ma a 
costoro successero i due più attivi . i due più 
accorti, i due più devoti satelliti di Zurlo; e 
soli ira i cinque capaci di lare e di dire. Adun- 

locva di Dio passai uno a quella del Diavolo ( ciò» 

<li Zurlo ). 

(ni) \ iene assicurato da persona degna di fede, 
die Zurlo rieletto ora a ministro , quando a’ i a Luglio si 
presentò la prima volta alla porta d< ! noilro Re pi i rasie- 

{ piargli la sua cieca obbedienza, volendo usare con lui un 
iuguaggio muto con cui esprimere io sono sempre 
pi onto ad eseguire la Ivi volontà, anche cantra hi 
nazione , si 'tolse il nastro tricolore , segno onorato 
della nostra na/ional redenzione , e poi entrò. Imbe- 
cille I ì\on ritleltea che-la volontà de) He e ’l bene 
d Ha IVa iqne seno una cosa sola. IVoi non citiamo 
e.stimon i oculari di quest» fatto, per poa abusare dell’ 
«ditti ceufìdi^a. 


quc tatti i cinque si ridussero in questi due. Ma 
chi son essi buon Dio ! Non parlo di lui il cui 
nome, la cui esistenza va con Zurlo e che se- 
gue Zurlo, come l’ ombra il corpo. L' altro è più 
^oscuro,' ha rr.en legame nella sua condotta e ' 
nelle sue azioni , ma e più audace e impudente: 
giova il conoscerlo. 

digli giovinetto usti dal regno , perseguitate 
per delitto comune ed infamante : tornato al se- 
guito dell’armata francese col sunnomiudto mes- 
Mggiere al/ armata , suo fido compagno ed ami- 
co , invece di amor del travaglio e di cognizioni 
necessarie per esser uomo pubblico, cercò impo- ) 
sturare gl’ ignoranti con un liguaggio tutto suo» 
e che non appartiene alla sintassi di alcuna liti— \ 

f ua conosciuta. Creato giudice in quello stesso tri- j 
liliale di sangue ove il riferito suo compagno 
figurava in un posto subalterno , cominciò ad 
esser noto per eseguire colla più accanita furia le 
idee sanguinarie di Saliceli. Basta per tanti fatti 
il rammentare eli' egli fu il primo fabbro ed il pri- 
mo giudice della morte di cinque infelici per impu- 
tazioni del 1799 abolite coll’ indulto , amnistiate 
colla pace di Firenze, giudicate definitivamente 
dal Tribunal rii Salerno : egli le resuscitò col 
più orribile dispregio de’ giudicati , delle leggi 
e del dritto pubblico ( Abatemarco! che pur 
sci nella giunta provvisoria ! de’ tuoi congiunti, 
de’ tuoi concittadini si parla ); e tutto ciò per 
farsi amico il Ministro Saliceli : quindi nella 
famosa causa di Saliceti stesso , essendo egli 
tanto infermo che da un anno e più non veniva 
in Tribunale , vi si fa trasportare in sedia sulle 
spalle degli uomini , per far prevalere il voto di 
morte anche contro coloro che il Ministero pub- 
blico trovi innocenti : esempio oli! quanto di- 
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Terso da quello del gran Deputato di Francia 
«he non por servire di vile e sanguinario stru- 
mento al dispotismo ministeriale, ma per con- 
trappcsarlo , corse infirmo alla camera de’ depu- 
tati a traverso de’ pericoli c della morte. 

Ecco qual è la persona che per questa sua 
divozione passò dal godere 1 ’ all’elio di Saliceti 
a goder quello di Zurlo ; e degno era di lui. 
Quindi commessario ripartitore : quindi in- 

tendente ; quindi elemento della gran lega \ quin- 
di de cinque. 

Or questi cinque , o sieno questi due , no- 
minarono i dieci altri della giunta , come ora 
il deputalo speciale nominerà i due che deb- 
bonsi unire a lui , questi tre nominano poi al- 
tri quattro. Qual fu il risultato di una tale ope- 
razione ? La giunta venne composta o di perso- 
ne che al pari di questi due credono Zurlo , lo 
stato e se stessi nou esser che sinonimi , o di 
uomini o vecchissimi , o non curanti , o mal 
proprj por combattere c resistere. E si dice poi 
che i membri di questa giunta sieno stati indi- 
cati dalla pubblica opinione ? E dove , e come 
è stata mai questa esternata? 

Io voglio credere che come Zurlo ha servito 
ciecamente prima al dispotismo di Adori ; quin- 
di all’ infrangimento della capitolazione del 1799 
ed alle mire della Regina , tal che divenuto 
1’ anima informante delia giunta di stato e nelle 
cause più gravi sedè con essa e sorpassò co’ voti 
di morte Guidobaldi stesso e Speciale ; in se- 
guito ha servito ciecamente non alia nazione 
ma alla borsa della Regina nel Ministero delle 
Finanze ; poscia servi al Ministero in Sicilia per 
far la guerra a* Francesi ; più tardi al Ministero 
djf’ FWmQSÌ ? cd rdja polizia di Saliceti ; iu ul- 
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timo divenuto la seconda volli Mirfstro hi ser- 
vito ciecamente alle idee giorni i Jesi he di Murat . 
ed alia pcsccuzione de carbonari c de costituzio- 
nali ; e lina tnien *c alle tarde misure delia cosli- 
tuzione di Murat medesimo; cosi og<d sotto tm 
principe saggio e* buono voglia seguir ciecamen- 
te gl’ impulsi della sua bontà e della sua sa- 
viezza. E forse in uomo siffatto sì potrebbe an- 
ello questo straordinario fenomeno osservare. Ma 
può la nazione fulurcisi ciecamente ? E piò che 
in lui può ella fidarsi ne* suoi ? Resista ella alme-, 
no alle costoro manovre nelle elezioni. Se l’ul- 
timo decreto e le istruzioni clic f accompagnano 
si analizzano con senno e riflessione ne’ suoi prin- 
cipi! e nelle sue conseguenze , si scorgerà , che la 
nazione invece di aver uni costituzione libera- 
lo e Spagnuola per cui tanti eroici sforzi c 
tante magnanime imprese ci onorano agli occ hi 
del mondo e deila posterità , avremo una costi-' 
tuzione meramente Znrltana , o non ne avremo 
alcuna , o saremo immersi in un più feroce di- 
spotismo ministeriale ; unico scopo , unico og- 
getto de’ suoi principi! , e delle sue operazioni. 

EP1LO G 0. 


Principe augusto, unica od altissima speranza 
della patria , chi scrive non è stato m i ligio 
di alcuno : non ha figurato' in alcuna rivo dizio- 
ne , e non ha altro interesse che quello della pa- 
tria. La nazione freme in veder r abu o che si 
fa della vostra bontà e dell’ ancore che V. A. ha 
pel ben pubblico. Si e declamato contro V ulti- 
mo ministero del quinquennio i si e rammentato 
1 favor cicco per alcuni; si e \ u dica.> fra glò 
ad tri Letizia. Ma costui, u*ualfteuW dia ait 


i 
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mstmenfi dell’ ultimo ministero, non era die nn 
rinegato deila lega di Zurlo. Nt 1 decennio egli 
era a parte di tutti i suoi rovinosi consigli, Dar 
clic la nazione non possa avere solenni intriganti 
se non usciti alla luce con inquisizioni di delitti 
comuni , come Letizia e come i due sopra no- 
minati , e se non ne situo tratti fuori dalla ma- 
no di Zurlo. 

Or noi conosciamo die allontanata V. A. R. 
da questa parte del regno per criminoso intrigo 
dell’ nit imo .ministero , non ha potuto opporsi 
a' loro consigli innanzi ali’ augusto suo l'adre e 
non ha potuto conoscere a fondo le persone. In 
momenti di tumulto vi si è detto che costoro 
ermi cali alla nazione, e voi 1’ avete creduto. 
Qual [u'gnp maggiore potevate dare dell’ intero 
abbandono de/ vostri particolari interessi , quan- 
to lo star sempre in mezzo a noi , il mettere 
ira noi la vostra augusta sposa , i vostri augu- 
sti figli, rivestirvi dell’abito nazionale, proies- 
sare, priucipii lutti nazionali , e non nominare a 
cariche nemmeno un solo di coloro che vi sono 
personalmente attaccati? Il ministro però il più. 
influente in una prima convocazione di parla- 
mento c Zurlo ; e non egli solo , ma colla mas- 
sa di tntt’ i suoi, gravita già su tutta la nazio- 
ne ; c poi la insulta gridando altamente che 
questi suoi sieno chiamati tutti dalla pubblica 
opinione. Dee farsi un Intorniente ? Dev’ essere 
amico di Zurlo. Dee darsi una commissione? 
Conviene consultare gli amici di Zurlo (n). 

(n) Giova il conoscere un nuovo tratto della malizia 
di Zurlo per giungere allo scopo di aver dintorno a 
se sempre i suoi , e di allontanarne gli uomini ono- 
rati , che potessero esser d’ inciampo alle sue mire. 
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Debbono nominarsi i Delegali Speciali pcr. 
Ifl giunta preparatoria? Debbono essere indivi- 
dui della lega , o dipendenti da essa. Diluiti de 
Liso è della lega Piemontese \ e della lega 
Italica. Oscurissimo fino al 1809 , none diven- 
tato d’ importanza che per forza di queste leghe. 
Si è giunto fino all’ obbrobrio di nominar Sac- 
co nella provincia di Reggio destinto tre vol- 
te per ladro sotto i tre Governi di Giuseppe , 
Gioacchino, e Ferdinando. Ma egli è individuo 
della lega Piemontese ; e tanto basta. Ed ecco 
le operazioni della Giunta di Governo. Questa 
Ciunta dunque non è i’ ausiliari a di V. A. ; 
ma è l’ ausiliari a della lega. Marini stesso no- 


li primo sostegno tirila nostra indipendenza na- 
zionale S. A. B. il Principe Vicario, consultando sem- 
pre il desiderio deila s ia rispettosa Na.ione, voleva 
che fosse Intendente di Napoli un cit'adino di non 
equivoco amor d. patria , e pose gli ocelli sali’ Avv. Cr. 
Ruggiero indicatogli dalla pubblica voce -, ma Zurlo 
non avrebbe avuto iti lui un esect'tor de’ suoi disegni. 
Gli propose quindi il suo prediletto Beneventano , ma 
Beneventano venne tosto rifiutato ; e fu allora che il 
degno Principe dichiaratamente disse, che avrebbe 
preferito il lodato Cavaliet Ruggiero. Non si per- 
de di coraggio il versipelle ministro ; e con una bugia 
a tempo, per allontanar il temuto uomo onesto , sfron- 
tatamente rispose , che la mattina medesima il Cavalior 
Ruggiero era stato a trovarlo per dichiarargli , che 
avendo preintesa la volontà dell’ A. S. pregava cal- 
damente il suo buon Principe a dispensarlo da mia ca- 
rica chó era in opposizione coi molti suoi affari. Al- 
lora si pensò a -1 altra scelta. Intanto il Ruggieri nul- 
la di ciò sapea. Questa è la voce pubblica ; noi non 
sapremmo giurarvi sopra : ma se S. A. R. nòstra spe- 
ranza e nostro verace sostegno, trova che, quanto vie- 
ne da noi accennato corrisponda mai a ciò che innanzi 
a lui è accaduto, avrà un motivo di più per aprir gli 
•oriti sol fraudolento ministro, r 
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minato non ha guari Intendente non lo h sta!# 
per altra ragione , che perchè è della lega del 
Piemonte. V. A. R.. non dee far altro che do- 
mandare a Zurlo stesso se Beneventano , Mar- 
lucci , Deliso , Sacco , Marini , sieno nolorii 
Capi di questa lega , che da tanti anni forma 
uno stato nello stato , cd accresciuta nella lecci 
italica ha fatto il progetto sotto la dipendenza 
di Zurlo d’ impadronirsi della cosa pubblica. 
Questa è la cospirazione vera conila V. A. R. 
V. A. cd il Regno sonò oggi nelle mani di 
questa lega , che cammina a passi di gigante pe r 
itupradronirsi deli’ amministrazione delle provin- 
ole, dell’ elezione de’ Deputati , c manomettervi. 
Or V. A. l;cn vede che questi mesi anteriori a’ 
risultati del parlamento sono mesi d' uomini e non di 
legge. Dateci dunque uomini di fiducia pubblica. 
Y. A. R. è stata sempre lontana ua tutt’ i con- 
sigli delle scene luttuose del regno. Chi potrei)* 
Re applaudire se si rivedessero in trono i carne- 
fici della Giunta di stato? Ed un d’essi, è Mi- 
nistro ; anzi è primo Ministro. Ma la crudeltà 
e il dispotismo ministeriale non furono partag- 
gio esclusivo del 1799-' e i consigli del decen- 
nio non sono stali innocui. La polizia di Sali- 
ceti , il tribunale straordinario di Napoli , le 
amministrazioni dispotiche e venali de’ comuni, 
la Giunta dei maggiorati , la persecuzione sangui- 
nosa de* costituzionalisti e de* carbonari hanno 
avuto i loro strumenti ed i loro carnefici. (o)Co« 

(o) Non manca die un ullimo tra.‘to alla perfida 
versuzìa zurlesca , e 1' attendiamo da lui, perche n'è 
capace : attendiamo cioè di vedi r comparire un libel- 
lo col quale s'ingegni di allribuire allo spiralo go- 
verno francese tutte le sopra espresse indegnità , o 
consigliate o eseguite da lui stesso 5 libello che non 
sarebbe diverso da quello die fu da lui dettalo col titolo 
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sforo sono un poro più vivi cri alla francese; 
•oloro un poco più barbari : ma non dilìèrisrn- 
Jio nel fondo. Tutti costoro scannerebbero il 
mondo intiero * se loro , 1’ ordina il Ministro. 
K che diremo con un ministro famoso nelle due 
epoche, e che servendo solo alia sua ambizione, 
e rimanendo sempre povero per istituto e scic- 
jieratagine , divide le risorse sue e le ricchezze 
dello stato a’ suoi satelliti ? Noi preghiamo V. 
A. R. pel capo venerabile e sacro del he , pi i 
i vostri t gli , per Ih patria , la quale nel vostro 
cuore lieti è stata inai un vano nome , a spez- 
zare questa lega, questa medita cospi razioni, 
questo dispotismo ministeriale , a far che il ve- 
lo vi giunga per tuli’ altro canale che questo , 
e ad aggiungere cosi alla gloria di aver salv.it t 
la nazione dall’ anarchia 1’ altra maggiore di a- 
verk da’ suoi eterni tiranni liberata. 



Je’ roti’ de' Napoletani , col quale appo** alla Corte 
precedente a quella del decennio tutti gli errori ch'e- 
gli stesso le avea fatti commettere ( Si vegga il li- 
brilo stesso, uri quale si dicano atrocità inaudite con- 
tro i! nostro Re, e contro il nostro ottimo Pónete 
ereditario , le quali ci guardiamo di qui rapportar' , 
per rispetto a questi personaggi a noi cari ) . Che e se 
poi vorrà coronar l’ opera , con un terzo libello e- 
gno di l ui , potrà attribuire quanto d’ inconvencdle 
ora si sta facendo allo stesso Re, ed allo stesso Prin- 
cipe da lui iuganuato . 
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